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- Kace ogniidomenicat ¢
--ascocm?u,.ne anoug
~Upbi ‘Soti-profetlors
fior. - 3 da pagarsi.in
due rate semestrali— .
pet’ Soc-artieri v U- T
~ dine fior. 2 da pagarsi -

- in guatlro ¥ rate trime-
stralii— poi Sosi fueri * '

di Udine for.. q-—-uu et
numero separato sol 4,

«*’Am [ERE U'INESF

G[OBNALE PEL POPOLO

- Per fuanto rnsguarda
1’ amministrazione del.
Giornale, indicizzarst
alla‘libreria di: Paolo.
Gambierasi in Piazza.
Contarcna, ove si ven~
- dono; anche i -numeri
~ sgpardti, Per la I’.eda--1
=':*-zlone, indirizzarsi al .
.. -#ig, G; Man[roi presso;
. Ja Blhhoteca cmca

A.l Lettori bonevoli

- *“Con quosto ‘namero, per I A:tzere ndmese‘

comincia 1l scéondo trimestre “di vila; ‘ed io
defto il Inscgno di rendere grazie a tulti quelli
(,he gli fecero oncste e liete accoglienze.

- E “da prima ringrazio Voi, Artieri di Udine
e della’ Prownua, perchc senza la adesione

vostra il mio progelto, quantunqne idealo nello |
~scopo di giovare alle classi popolane, sarébbe
restato un ‘volo, un desu]erw, ma niente pilt.
Voi, ‘per contrario, sino dal primo giorno della,
pubblicazione “dell Artiere, - comprendeste- il

bene' che - sarehbevi deriwto dall’ accoglicre

qucsto ‘mezzo d’ istruzione, . da cui rrmJafr nalo
1 avrebbe la vostra dmmw, di womini e di

cittading, I numero de’ Socz-a: tert @ ormm

tale clie 1o scopo’ della pubblicazione del’ Gior:

naletlo & oltenuto appieno. Serivendo, o & i

roiei Collaboratori abbiamo il confortd di “sa-
pere:che la- nosira parola non suona tel de-
serto; che accolta & come voce amichevole;
chie' la nostra fatica col tempo produred uuh-

efféui. N¢ dubitave di Voi. Vi conobbi s¢m-

pre svegliati d’ mte]lwenm proclivi ad ogni
.del" decoro’ della
Pawia.- Ma la vostra spontanenta nelle ade-
stont supero la mia aspeltaliva; ed & por’essa

opera generosa, tencr |

che qualsiasi fatica nella compllazmne ed an-
che qualche sacrificio materiale per la’ slam-

pa, mi riusciranno lievi; Vi ringrazio” r]unquc_j.
di nuovo, e vi prego a: tencrin ‘quale tn vo:

stro compagno; ché anche quelto ‘della penna

¢ lavoro, ed jo sond, come, Voi; un 'operajo;
beniche 1a- matéria del thio ]dVDlO swno 1dee |

desiderii, ‘speranze.

“Ringrazio anche’ qu‘e "corlesn, i quah st ami-
roNo  ¢ori- ‘e per quwha Cornpllazmne, a cm_"
offéirond ed offriranno eleindnti. Se ‘non ci fu°

.....

potsibile: sempre @i - vestire® i pcnsnerl nella
forma pit_semplice ¢-ella lingua" pit"popo-.
lare; sempre ‘ebbithd - tuka che- gli' argomenti

_Uh i beffardi) potranno negarci questo qual-
sivoglia merilo: e seguireino col metodo te-

- amicl.

| trattatl fossero famh all’ mtelhgenm f]el Po-
';'polo ¢ opportuni a’ bisogni di esso, e. dlrem_
- ad educarlo, a confortarlo' nel bene. Nemme-
- no gli avversari~di questo Foglio (e pur tfop-

po ve ne hanno tra i gy, ‘ira gl apatistiy

nulo sin qui senza badare a stizza di ne-
mici, o a ciance oziose di llepldl ariet,
Solo o ed i 'miel Collaboratori precrhlamo

~quelii; che si compiaciono nel notare mende 1

difetti, a pensare atle non poche difficolta op-
ponentisi al meglio, 1 preﬁh:amo a,_ fare; e

- molto contenti saremo di poter loro tnbutareb
- quel merito’ distinto ch’ egrlmo, ¢ noi stessi- peri
C 1 primi, non tlouamo 10][ opera nosira.

Molto 10 debho a quc clrlest concnltadlm_
e comprovmcnah, cha ‘s Inserissero nella’ cl'xsso
de’ Soci - protettori. Senza o loro adesiong

- sarebbe stato impossibile” stampam un - gigr-
~nale a si tenue prezzé; mentre la tenuild del
prezzo sta’sempre in relazione al numero-de-

sl csemplari. I aliri pacsi i Giornali si stam-'
pano ‘migliaja ¢ migliaja di-copie;* tra 'noi
¢ rara wenmra ‘stamparne noLhe centma]a. Ol‘
tompo ¢ collamore “d"istruirsi pit d:ﬂuso,iSL
rimedierd . a tale lacuna.  Ma, fraltanto, pors
gano ‘un “quafche ajulo alfa stampa onesta
coloro, 1 quali pur ogni giorno pompeggiano

di fragi ‘patrioliches e, hon- vokndo» fap. altro,_

almeno col raccomandarla. efficacemente ai loro
Se non volete farlo. o signori, per
simpalia verso. gli- scrillori, fatelo”almeno per

- giovare al Popolo; fatelo per il vosiro. stegse
~ bene, mentré lorna, al postulto, di utility an-
“che ai ricchi‘e ai nobili il vivére tra gentl

‘ -

istraite, - morigerate, amanti ‘dél1dvoro: g,._[‘)er‘.'

- quanto la- loro condizione’ il énmporta, chvili.

Penigate’ che e’ ¢ 'non poco “a farc a, fing" dl"
por rimedio” all" apatia, all’ incafia, - alla”™ soft
riolenza’ di 1anti -anni riguardo  all® 1stmzmnt=
dela plebe; ¢ non che T Artiere udiiiese ans*a



a ware stentamentc a vivere pocht mesi per

B

© - seritti; viraccerto chie al lavoro da me ideato -
-app&na poteebbero” bastare - dieci - ansi. Non

~ Sig- dunque- codesta la scusa per far niente a
" favore 4 un ‘mezzo che par pc‘oclamatc atlo
alla popolare istruzione. Un po’ d’ ajuto fra-
temo, 6 ne vedrele gl effetti ; ma senza di

#3850, anche gh Artiert sarebbero in diritto di
< dire che sono stanchi di un liherahsmo ciar-

. lpero @ pitoceo, e che I'.obolo per la slampa:;
¢ lo danpo volonferosi, a3 pretendono di
“avere nelle loro ‘buone aziont i pit agiali

. quale esempio. ‘fo non ignoro e poco ﬂorade. |
e condmom economiche nostre e le difficolta d’o-

gni specie opposte dalla malvagita dei tempi.

“Pur ho fiducia nella cortesia degli Udinesi e di
“todti i PFriulani, e spero che. col ‘prineipio del

4866 I Artiere vedra nuovi soci unirsi a que’
i ent;h, che sino. dal passato lu«ho S03Crissero
A ‘scheda d" associazione. -

‘A sperar cid conforta.ml anche la szmpaha,
con cui I' Artiere udinese accolio venne dalla
st,ampa giornalistica di altri paesi. E se debbo
~ gratitudine a parecchi giornali italiani che lo
__}qlmuncla,rono con parole benevole, . maggiore
10 la sento verso 1 Compilatori. del Comune
(che vede la luce nella dotta Padova), i quali
all' Artiere dedicarono un non. breve articolo
‘nel numero del 21 settembre. Ma il giusto ap-
prezzamento del mio pensiero, e la conoscenza
delle - difficol(a - opponentisi all attuazione di

esso mi rendono pi gradita la loro. schietla

“lode. E tanto piit, che essa apparuene non,

soloa’ e e a’ miel amict. scrittort, ben31 a
;Udme e al Fnuh '

T S -'C.'GmssAm |

?_Artist llustrl friulaui

MARTING DA~ UDINB
DETTO o
Q’ELLEGRINO DA SANDANIELE.

| Fnulam, non & senza mteresse dz cono-
|  scere un po’ davvicino quei sommi artisti che
- illustrargno colle loro opere la patria, e doi
~quali forse alcuni di voi, cart amici, ode, so-
- vepte ripetere il nome senza sapersi rendere
~ ragione, dél dove e guando macquero, mé co-
~ me e perch¢_emersero Tamosi fralcun;empo-__.
‘ranel lorO ed i pos-ter |

ria. di argomenti da ‘sviluppare re’ Buoi* | conoschzn déi mosiri pin “celebri ‘artisti che

‘oggi imprendiamo a pubblicare un breve cenng-
“biografico” di Martitio "da’ Udine detto. Pelle-

Ond & roll mtendlmento iy mmarv: fiella

grino da Sandaniele, -al quale, in appresso,

‘ne faretno” seguive altri che  ricordino nomi

non meno di questo illnsiri ¢ venerati. -
La vita &i Pellegrino nulla” offre di avwenn

~taroso che valga a “renderta interessante appo

quelli che st compiaciono. di avveniment: stra-
ni e romanzeschi, stanteché 1" indole sua dolce

~ed i costumi regolati, lo resero alieno dalle .
~ passioni vmlenu ¢ concilate che fanno spesso
dell’ womo pilt un eroe da romauvzo -che un

essere merilevole di rispetto. ¢ di ammirazione.
~Nacque Pellegrino verso la fine del decimo-

quinto secolo, quanr]o cioé I arle risvegliata
~ dal Jungo sonno in cai giacque g cagione delle,

invasioni barbaresche e delle intestine: dlscor-

“die che afflissero per il lango volgere di e,

coli il Wriuli, cominciava a mostrarsi qua ¢
la per le chiese in meno rozzo a%petto, ed
era piti coliivata da quelli che nutrivano in
seno il sentimento del vero e del bello, fra
cui voglionsi principalmente ricordati Andrea,
Belunello, i fratelli Tolmezzo, un Alessis,

Pietro d’ Arcano e Pietro da San Yito.. ..

1l padre di fui, pittore di origine dalmato
e rimasto oscuro come- tanti alm di
~ poca, bon_appena g grandicello, a costo di qual-
“che sacrificio  sui blsorrm della - famiglia, il

quell’.e-

mando a Venezia a studiare. presso Glovanni.
Bellini, il qualo aveva fama di valente e te-.

neva scuola di pittara -con buon successo,.
“essendoché moli giovani che dappoi si distin-
~sero, avevano quivi. appreso, i primi rudi-
“menti. dell’ arte, e fra essi, lo stesso Gwvanm
| Marum frinlano ed emulo di Pellegrino.

Al giovinetlo. alunno, poco al maestro rac-.

- comandato @ ‘cagione della sua povertd, seppe.

| nondimeno in poco tempo farglisi gradito, e
| tanto spiegd di zelo, di atlivita . o di buon.

" gusto nei primi suoi studi che, quesu, mera--

vigliato, anziché Marlino, come in fatto aveva

‘nome, indovinando il genio, che lo avrebbe
“un_ giorng portato a sorvolare alla schiera. degli
“arysti, suoi connazionali dell cpoca, lo chiamd
Pellegrino, col quale appellativo fa poi sem-
 pre addomandato da tutli, e da noi pur. Dggl
j; generalmente conosciuto,

R:tomato m patria, eghi non trovb modo d1

i
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siibxtn ofccupare ;l ‘s’ mgegno ‘o hion’ volendof_
re, a carico della povera, sua famiglia, |- _,
-soldati e della meliitudine accorsa per asél-f-'

pﬁr s_,

domandd ¢d ottenne. dal Comune di Udine un.
posto: di custode. in una delle torri della citta:
obhhg&ndosn, per tal favore, 'a dipingere gra-" |-
- tuitarients Wit gli stemmi “dei Luogotenenti’

vehieli, gl stendardi del Comuie ed -altri 0g-
gotli. di..poea importanza.

~ Chiamalo:a. Sandaniele per qualche lavoro,;

conobbe- ivi e sposd quindi nel 1497 la gio-
vahe Eiena Portonieri -che gli-arreéd in-dote’
dhalche ‘possedimento stabile nel passe ¢ lo |

 f4gd " phidre. di'1r fighie, uha delle” quali do-

veya marilarsi ad un discppolo di Tui, il bravo.
Flongerlo di.cui ammirasi nella chiesa di-S. |
Giorgio “un- beb-quadro’ rappreseitants laViers |
| gme in glona con sotto 8. Sebastiano ¢’ S.

| (;lorglo Ma cause. lgnote 1mpéd1r0no pml cf
fcltuazwne di queslo matnmonlo
. IL-primo lavoro mercé cui Pellecrrmo dlmo-

stré all’ evidenza 1l suo talento arusuco si fu-

il bel'S. Gmseppe clie tutt’ ora fregia I altare
consacrato a' (uesto Santo nella nosira chiesa
melropolitana.”. Tale. dipinto ch’ei. fece nel
1501, assicurd la sua . fortuna, mquantoche
lo stésso Marlint suo rivale ed a cui il Mu-

nicipio ‘aveva commesso in quel medesimo-

tempo il S. Marco che pur trovasi all’ altro

lalo- della chiesa, chiamato a giudicare.l’ opera.
dc,l Pellegrino, con lealla degna d° essere imi-

tata daéh artisti di tutti i tcmpx, la giudicd
un. capolavoro- meritevele di compenso - assal

maggiore di quello ch’éra stato precedffnte-i

- menge patlmto

.Poco appresso, dlleS(" un §. Glovanm Bat-
uista: per 1a chiesa: di- 8. Maria -in* Valle di-
Cividale e qualche altra cosa di minor mo-
nento; ma dove emerse in tutla la” pieriézza
del suo genio, 'si {u nella’ chnesa di S. An-

tonie a. Sandaniele. -

i :

“Chi::sdlendo a. quel idente - pae%cllo va:a
v*edere quegli affreschi ¢ non " si-sente com-.
mosso, atmirato, affascinato, uopo & dire che
ndatura gl fuasc avara d’ 1ntelleuo, 0 ‘¢he 'sia

totalmente estraneo al sentimento del bello,

“In questa. chiesa vi sono rappresentati- gli.

epnsodl piir toccanti dellapassione del Reden-

tore, ¢ la"sola crocefissione avréhbe: hasta“to_'
a rendére imperiluro il nome di chi, cosi al
vivo, seppe raffigucare. lo, strazio. del’ Martire..
la:-gioia -

Dmno ¢ della Vergine sya - Madne
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fidel dembne ché ghermlscé l’ atira. el Imi-*;' '

pemitente: Tadrone, ¢ la’ cinica indifferenza dei’ -

sl;et*e all” estremo “supplizio di quel-Grosto. "+
~ Maegli che forse aveva-in mente dl»

crearsi’ qum il pit ‘bel ‘monumento per ‘la
sua gloria, volle ‘che tutto: il « tempio ' facesse.

mirabile prova ‘di 'sua valentia, onde’ tuite’

P adorno - - qUadh e fignic relative-ab: pmn- o -
cipale ‘subbietto; &' vi- d:pmsc vivi cavalli, to-
__ mml e santi che- aspel,u ch vederh muoverd

parlare g »
*In cost grandlosa ¢ belhsmma opera, traila-f
sciala’ € ripresa paru:ch:e volte, Pe]legrmm
impiégd quasi dieci afni, cioé dal - 1513 af
1522 “occupandosi negl intervalli - di “aluri la-

vori ‘ehe -andatono smarrili' o giaciono sepolti

qod ¢ 13 nellé case di gente ignorante o poco”

“sollectta di farneli’ conos{zﬂre, non essendo pos-
~sibile ¢he egli laborioso com’era, e fornito di-

dlhgentl allievi, abbia di suo lasciato sola-'

‘mente i poeki quadrl che orrglglorno cone-

sclamo.’
“Nel 1542, per ordine r]el Mummplo dlpmse-v
a chiaroscuro nella loggia del civico palazzo

le figure che attmmano il monumento delr -
Luogotenente Trevisan, ¢ selte anni appresso.
~compieva i 'due ‘grandl- quadei che ora si've-

dono ‘nel lato- inferiore della grande sala’del
palazzo ‘stesso &' fianchi della “Cena di Gosk.
Cristo cogli Apostoli di Pomponio  Amalteo;-

nonché una tavola rappresentante 1" Annan-

ziata; per la Confraternita de’ calzolaj, dipinto:
preglevohsumo che 'dopo “molte vicende tro-:
vast ora Jocato nelle sale doll Accadem;a dt‘

: bellu arti-a V(*nczu

“Nella clitesa di 3. Marla a Civu]ale

avvi il pid “bel dipinto "a. olio del Pellegrmo,

chie” quantunque non conservato in tutte le!
siig parti, porge ‘ancord tinto dgli stadiosi’

“déll? arte da ‘metilare d gssere atientamente:

esaminato. ¥ss0, nel’mezzo, rappresenta Tad

‘Madre del Redentore “assisa in trono con ap-i
“piedi le quattlo Sante Vergini di Aquileja, il

‘Baltista. ¢ ]
'qonomS eba.st:ano e S MlChBlL che atterra

- Donato;. nei due quadri laterali

Lucifero. |
Al Pellegrino si attrlbunsce pure dagh in-
telligenti-una bella- Madonna :dipinta sal smuvo

nel salotto. attigno alle stanze in cut trovansi
‘ancora. ‘per. poco. raccolti ¢ la Biblioteca. Sy



L’ ’ARTIILBE

5y

RETTE iy amu-—uwtw e Fa, Fgy Vek-\.wx-uu pAney
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" Yene, abbia;molto 3 cagione del {fempo ssof-
ferto nel ¢olorito dei - panneggmmenu, per il
- 800’ VIS0, genule ¢ per il gramqso bambino

che tiene sulle gmocchla, merita che il no-

stio Municipio. ne curi Ja copservazione, . .
- Aleuni biografi opinarono che. Pellegrino si-
fosse, ulumamente recato .alla' Corle del duca

di. Ferrara, ma ¢ caddero in . errore. -Non & |

- difficile. che quel duca ammiratore: entusiasta.
di, t(,lttl i lavori @’ arte pregevoli, e mecenate
generoso degh ariisti e poeti del suo.tempo,
- avesse In .giusta estimazione altrest il friulano
" pittore nulla perd st trova che autorzzi,a cre-
o dere ch™¢’ ve lo avesse alla sna corle invitato.
~..D" alironde alcuni documenti di recente tro-

-":'vau, provano che Pcllcgrmo non-si &.mai di--

“‘partito dalle vencte - provmcw, 6 .come, inpa-
~ maeralo forsu dell’ amenitd del luogo, pit che
a:Udine, st compiacesse dt soggiornare a San-
 daniele onde ghi venne il mome di ‘Peljegrino

da. Sandaniele.

~TForse che si sarebbe recato a \’lSltaI‘{‘ quel__
- magnanimo principe ‘di- Ferrara se imprendere
'avesse potuto il viaggio di Roma el egli ave-
va:meditato ¢ sl,a.tmlo, come rilevast dal suo.
| testamenbo sctitto all’ uopo per disporre delle.
~ cose sug in favore della moglie e delle figlie;
ma-la morte che lo colse in Udine nel 15’17
. ghimpedi di portare a compnmento questo caro
- 800 ;progelto.
Fra gh allievi di P(,]Iem'mo che pi si d:-.
stmsero ¥anno men.a:onau Luca Monverde,
~ autore del bel dipinto che soprasia all’ altar
'mtfw:me della B, V. delle Grazie; il Flori-
~ gerio di cui abbiamo parlato e che i in Padova
* oltenne molto plauso per qualche suo quadro
- ed. affresco cola eseguiti nel 1533; 1 fratelli
F10rlam ‘Genzio Liberale e Blaceo Bernar-
- dino, .1 quah st tennero dovunque in onore

~ finché ‘non - sorse  quell astro laminoso che
tutti -gli’eccliso, ¢ che, dal paese in cui nacque, ._

__ prese nome dn Pordenone «W Z‘

l]n ‘cuor bumm s¢ l’alla
non tm-cla a ravwealersi
-'mioém.m'zz B -Pnovéssa-' DI ?nawnmmmo :

‘Viha deile mogh. che senza badare a tempo od:
opportunu& ‘lorehé  danno "andata -alla lingua,: sono

__ dicei’ della e.m_me:ce(h, seltimanale, &  Ja Te-
“resa el dubbio che clla avesse fatlo sparire qualche
-soldetto; tuitavia - divenuto pitt vane e Ltauablle,
“con un cotale sogghignetto da scherzo'le disse: «Bhi, ¢

e, wﬁ\ it - by Ho IR et itart —'--ﬁm----m‘-"'

mtropme i TP

{,mnhm A vcnto, e tumpcstano ¢ cantano ¢ ricantano.

le cose stesse che ¢ uni no_n ad udu‘lf, anche da
chi & ¥n cervillo, Fighratevi Poida’ quolh che 1" hans

- no-alterato, qudlungde ne sia ba causa. Or qual van:

taggio lm-rgono desse sdalJoro - improvvido garrite
Busse e;busse, da,cui Die, Je guardi: E' non; di. tdado
sotta a colpl 1pvah,m£e le odi gridare: « Pemuotl,
ammazzami, che nén mi farai' tacere no; voglio. sfo-
garmis».” Se 4 maé “dvvenisse di ‘appressare una’ di
coteste donne, lo direi: « Cara 'mia, voi gsovelesto
meglio -ai ‘casi vosttl, se imitaste Ju Teresa ».

‘Alto-gih splendeva il sole. Non s aspettavano pil”
le nove, ¢ Bastiano russiva ‘ancora-della- buoha, La
Teresa accortam ch’ .era, un nulla I aspettare che 1[

- marito. si qveghasse ‘da 8¢, e & altronde angustiata,.
perche, pe:dwa cosi le ore di lavoro e forse indi-
~speytiva il padron di boltega, fatlasi animo, ascends’

le scale o ritta alla - qpﬂnda del felto = Bastmno,

Bastiano = u,phca pilt- volte con..voce sempre. pins:

forzata. Ma si, 1e son baje., Ei continua a dormire.

- Vedendo che era indarno usar la voce, Jo piglia con’

buona grazia per un’ braccio e i & scuotcido. In fine
si ‘desta rabbiosa, ‘sganghiera Ja bocca ad uno sbadi--
glio, ¢ con e’ -imprecazione rende il buon giorno
alla ‘moglie. Lia Teresa, dx%postd a ‘sopportar tutte,
spavemente, I' avverle dell’ ora gia. tarda ed: ﬁﬂgiunge

(It era veramente una !nwiclta) che il sno padrone
. avea ‘mandato per ui.

S’ acquetd un cotal poco I’
galininomo ¢ soffregatosi gli occhi col rovescio delk:

Voindice: areuato ed-emessi due altri prolungati -sha-

digli, ailagio adagio, cone uscisse da funga ‘malatiia;,
teva una gtmha dopo I'-altra, ¢ quasi. sdrucciolando -
git dalia materassa e dal saccone, & in piedi.” La
Teresa avea avuto cura di pulirgli i calzotii, ch”e-

_'r:nm testatt anch’ essi mal .conéi. nel” dlsmdme della
notte antecedente.
a fregare nelle tasche per contare ed. assicurarsi -del:

Salieca glieli--porge- ed ei tosto

danaro avanzatogli. Non ci trova, che la miseria di-

due lire. Egli solo, in un giorno. ne avea smaltito
Shircid Ia Te-

Teresa, U sarchbe per avventora rimasta. attaccata -

alle dlta nna - qualche monetuccia nello spazzolare le.

mie ‘brache 7 La sard lnnoccnnaqama 2 cosa; ma. a

~me pare che ci dovess’ essere pilt di bezzis. E ]a
- moglie tutta dolcezza ¢ pace:

«No, Bastiano mie,
io- ot ho suttratto un centesimo.  Ma Uimmi o,

“come vuni m111gme bene ¢ bere a sguazzo ¢ che;

non volino i soldi? Sai pure quanto. caro sia in que-..
sti pnoi il vino ! B per iscialarla un’ intera giornala’
all’ osteria ¢i vuol molto danaro, . oh! s¢ ¢l vuolc
molto danaro! — Parli male, vipighava il marito; mp”
hai ragione — ché ricor davasi delle -trippe della mat-

tinacon quello che va dopo, d’aver veduto il :fondo-

a parecchl ‘boccali, ¢ mandato. git al _pranzo, con-
buona minestra, un pajo di “braciuole rosolate alla’
grancola, ¢ due ale di ‘gallina ed alcune fette di
silame e formaggio & pane. Avea inolire giuocata

alle.carte, e.la fortuna gli era staty contraria. Quindi:
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huonm buonmo, com era per, lo psu da sineero,
| ptosegui
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che 8" aspettava-a questa domanda,. colse Ja -palia dl'
balzo, ¢. ‘pill amorosa che -mai: « E vero, disse; io
non. saprei come; tirarla e dove dare di capo. L al-
tr' ieri soltanto o tolto un nuovo peso di  seta da
incannare e la prima matassa 1" ho tesa ogrrl sulia
croce. E.tu ricordi anche ta quel. tal _giorno, in cui
non § avea con che sdwlunalu ed .to col rossori
-~ sulla. faccia mi presental “al padrone filandiere e lo
pregai d’ anteciparmi la mercede per il peso che
avevo in lavoro, ¢. 1’ otlenni. . Or io. non so davvero
che farmi. Per ‘mé, vedi, non ¢i baderei. Un pez-
zeltino di polenta.e vn bicchier d’ acqua mi basle-
rebbe. Ma come potrei .cosi: far latte a sullicienza
per il .nostro _bambino, non avvezzo ancora- ad altro.
cibo 7 E poi .come provvedere il bisognevole per te,
“acui affaticando & pur .’ uopo di -un po’ di so-
stanza, e di qualche cosa di solido? « E giungendo
le mani in atto di preghiera: Per caritd, supplicava;
Bastiano mio, non mi far pit. di queste! Abbi com-
passione di te ¢ del tuo figlivolo, se io sono cosi
disgraziata, & esserti venuta a- fastidio. Le Lelle pro-
messe. che mi facevi nello staccarmi d’ miel poveri
genitori! Tu allora non vedevi che peri miei occhi
e protestavi e -giuravi che non mi avresti fatto un
'dl_spl_.acet_ per Lutto I' oro del! mondo. E invece?
v’ & poco pit d’ uu anno che siamu uniti, ¢ ne. lio
inghiottita pitt d’ una, Ma quclla della pasmta notte
fu un vero martirio. Vederti .cosi disfattot E udive
i vieini, destati dal tuo strepitare, a dirne di quelle
che Dio ti salvi! i pensare che se non ti correggi,

la ¢ finita per noi! Oh! no, Bastiano mio, non ab-

bandonarli al vizie! Non gitlar cosi mqlamunte 1 tuoi |

sudali guadagni per:rovinar te stesso nell’ anima e
nel corpo. e precipilare nella dhperazmnb fa.tua de-
- sotata famigliuola». — Ed era 1 atteggiamente d&i

Teresa cost umile e le parole cosi soavi ed appls- '

sionate e da ultimo.le lacrime cost copiose, che Ba-
stiano non seppe resistere. Gli si velarono gli ocehi,

gli. corsero -due g,m,cmlme per le guancie, ahbracclo
teneramente Ja moglie ¢ pote dirle solo: « Povera.

Teresa, quanto buona! ma nen aviai pilr a lagnarli».

E, senza p:cnrlere né anco un sorso d’ acqna, uscl

frettoloso ¢ in pochi minuti fu alla sua bottega. La

Teresa commo%sa_ fin- nelle viscere, benediceva lddio,
che avesse cosi bene toccato il cuore al suo Ba-
stiano, Le parcva d essere rinata a nuova vita. Udi
vagire il suo bambino e in un attimo gli fu vicina,
-bcl recd in grembo, lo sfascid, lo puh lo involse
in un netto pannolmo lo ‘tllatlb ¢ dopo copertolo
di baci, che in quests momento erano uno sfogo
anche dal bene, che voleva sl marito, ritornd. lmm;
al suo molmello, sicura che aveebbe trovato modo
d1 cafopare alla’ m”'gllo per quella sellitnana.

’ PROF. AB. L Cmnom

1R

«E come faremo con gtieste dne. meschme. |
di lu'e a vivere tufta-la settimana?» — Ea Teresa,

~ Cristino, si trovava in uno stato . . . )
- guale al mio; vale a dire ch’ era molio ricco; tanto

essere eglhi

M«wumw...w
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Due galantuommu

A questo mondo ci sono dei blrbom no_
dubb:o, Dbirhoni tali che. sanno. esserlo ¢ mostrarsi
anzi; taty’ altri; clod a dire persorie .oneste ed-amanii
del. pubblico bene; tuttavia se ci sono dei birbony
ci hanno altresi det galantuomini, rari, se volete, ma
ci hanno, i quali colle loro belle -opere. lLHgOIlﬂ an

f-'cma in. onore un pochino I’ umanita.

- Ond’ & che allorquando mi viene fatlo &ir mcappam

in. qualcheduno di essi, il cuore mi si gonfia dulla
gioia, e credo che correrebbe pericolo di- scoppldru .
S€- NON : CErcassi subito di; dividerla, con aleuno. 'y

Ora eccovi detto .1t pcrché di questo aneddoto- chbl ”

- mi fu raccontato da un viaggialore mio “comoscente;
“e.che io alla mia volta racconterd .a voi. per. farvi

vedere come dovrebbero - agire: gli, vomini,.intra loro,

- per-vivere: il meno male posmblle in- mezzo ai: cento
- mila gnai che ci regala di continto monna Natura

~ Favorite dunque di far meco quattro passi: per
~andare ... . — Dove? — Oh qua vicino, in America.

Gid, in America per assistere all’ imbarcazione di .un

' gmvanolto che voleva recarsi a Buﬂ’alo in oerea. eh

fortuna. L
Figuratevi. che questo -novane _che aveva mome

pressoché, u-

- & vero che per tutto equipaggio aveva una \*ahgld Ve
viota, per ogni risorsa ... 1 buona stella; e £id,
capite. che vale. molto al nostro tempo in cui i, fis
lantropi s incontrano ad ogai svolte. di strada, , ;

Egli. era’ perd bello, di modi gentili, e P ‘occhio

SU0o nvelwa una non comune intelligenza. v, :

Queste qualita crano per lui il punto’d’ appogg.o '

che Archimede cercava per sollevare il moudo; e
gl -velsero davvero, non a so!lcvare 1! moudo, maa
sollevar se slesso. .

Ridoltosi, mesto e medltabomlo in-un canto deL '
naviglio, ‘egli ‘altrasse in breve gli sgnavdi>degli altri
passeggeri ¢ del Capitano in particolare, il quale
dopo .diaverlo attentamente e«armnato, 1mmawmando
forse Ia causa della sua ‘mestizia, gli s accostd ¢
prese, con Autti i riguardi necessari perd, -ad. inter-

¥

- rogarlo ‘intorno all’ essere suo .ad ai suoi progetti, ..

Lnstmo, sensibile. alla bonitd del Capitano ché-
- 8" interessava di Jui, particolarmente - fra § tanti pas-
seggeri ch’ erano a bordo, ghi apprese schiettamente.
un povero - commediznte sfortunato, il
(quale andwa a Buflalo “nella speranza di ottener
piazza in una compagnia “che sape_va trovarsi a re-
citare coldy .

CE perché, gli disse il (}apltano, nen cercate di

radunare una. compagnia voi stesso? A qu:mto pare

voi avete dell’ ingegno. -
~~ Ma non ho denaro, - mpose il glovane, ohe_-_'
infatti dopo. pagato il prezzo 4’ imbarco non eragln
rimasto. uno splcclolo ia tasca, .
= L quanto vi occorrerchbbe. allo scope" .
= Dio. mio, non so propriamente; ma mi pare

'Vche se avessi un centinaio di: dollars, potret :entala.{'_
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CaeliMa se mi- accaddease dl perr]ere anche queqto Tt
«— Allora venilg gua e-ci troverete sempre 't amico.:
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i radunar quatﬁ‘oi dtqgt‘azlah | come me, e porml
. snlla strada della, fortung,.}. . ...
.=~ Ebbene, soggiunse il Cap:tano che aveva gid
fevato>la bomma dalla st bovsa,  eccovi - cento &in-
fidane: ddll&n, fate~ del- vostro -meglio: Ppér Huipie-
- gavli:thenc *-onde ‘vivabbiano a rendere Profitte ;" e
diventate -unsignors, e i renderete; sé:tic non
“vizaffliggets  punto, ‘pérchd 'io, -stale Sicuio, che fino
da questo foomento non vi:ci pense pin. <
S naviglio ota- intanto < gitnto. a ‘vista:- del’ pm'to,
- nnde“’w ‘Capithne si levd; sthinse: Ja imaniv® al $ud a-
-~ ilco &He non’ trvava parolaiper rmgmziarla eiandb
w dalre ‘degli ordini-a’ “suol marinai. 5 -
“Passatono deghi‘innt nel:corse ide’’ qu‘ah ‘Cristino
walcollasma  éompaghia - di- citth in ‘eifth ‘scorrelido

ol 5 H

'. [

- Vimerioa 't it-suotalento artistico svilappatosi témis

* nenteriiente ‘e “da’titi-riconsscluloy gli frutta devans

qwe applaust e denaro, finchd dredendosi riceo - saf

ficienitemetite pee vivere ad’ 3gm sefiza’ pill- l'mlbl-
- carsiiil cerv&lto a studrare, venno a staabshm a
- 'N‘uovh-‘!"mlt v
e GiaadTar dﬁl Caplt;ano, Al mcomré, smd'uono ma»-
| 'ledeﬁtameme ‘male. Fu - prima ammolate .6 doveite
- penaré-per -aléuni mesi a rimettersi in: salutey un’
.. fallimento gli portd via un bel capilaletto che: aveva:
-#dato’ nelle ‘winni di-wn negoziante, e finalmente in
mias Durraséa. perdelts- il vproprio. naviglio, ultlma n-
g0 the-gli-ers: rimasty peryvivede, oot i '

- Nella:speratiza” 4’ impiegarsi in’ qua]che modo o |

: uh eseerenp)eSo dal. Governe per servive’ nélla sua
_ "marim} 28U era 'e8so pule ridotto’ a: Nuova-York.

Una" “dera;: mentre se ne’ andava - ¢oncenirato. pen-'—'

danido -’ easi suoii chie non- erano’ liet; si-senti;bat-
“tere su W’ wnw spalla’s - valse:Ja: testa e
A oWk fiEh neppur. pensavas;

if

- .~="Rinalmente; == disse {quosti. :ﬂlor'l ~--fﬁnal 3
~ ménte vi trovo. Capitano ¢ da un peazd sapete dm‘:_
~vo_in cerca di voi senza che mi sia mai {in qui-

- Hasoeito di; saperc dove avévate ‘messo -slanzil |

- veldueamict si abbracciareno, si-scambiarono al-
_ cuna parcle - di-“complimento, poi ‘mossero- insicnie’

“pbri-la stessa - via pa:l;mdo, como. é natuna}e

_ del
’loro affapi.

~J:Caipitane “senza amb'm e senzaiesagerazione ract .
_ _contb fa-dolente storla de’ buol I'O\'B&(,la, per cui il com-

- mbdianteche intdse com’ eghi si lusingasse di- ottenem
__ u‘n pé)sﬁo ricla: maring: dellu Stato, usci-acdive:r

e perché nom cevcate-di comperare: up: altro-

avighn. e -mettervi a- lavorare per voi?
tiesLasdomanda: & molto -ingenta, -mio: caro.
wk Boquinto: pud eglt costare un- basnmenw"
= Per lo meno ventimila dollam
bk al baso, -andiamo @ casa mig,

“altri 19 850 col - qtld]l acqu:atelete sublta un altro

PR .
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. aﬂ'ar fn CODBhlu\O) il ‘Capitado rifece’ fqu;una,
pagd il suodehito, ¢d £ dive amici vissero seprei in
' '--Selfettb deconde di* iffetto e di- stima [ra - Joro, -

'_; stampo dél nostro commediante ! :
©'Ma tanl’ €; 13 genérosith o'l4 gramudme éono \m*tl‘l '

1 dopo i tanui:mezzi & luce scdpel b e che 31 scnprona-

tl v@dc Lrlstmo '

o vi: 'reSu-
- tird 1480 dellari-che wi- debbo, e ve rie presterd:

TOnt uanu glbvanottl 'piem d’!hgegno 3 th htmnh
volonta gxqcmno ‘miseramente’ gepolti nelld miseria &

nelt’’oblio per non ‘aver ayuto la sorte” d’incontrarsi:
i un Capitario pari' a “duesto; ¢ qoanti, simili ‘al’
Capitanid, rovinati’ negli affari; vanno vagando. scotati-
in’ ce‘rca‘dl un tezzo di campare la'"vita, per” non’
~ esherst ” imtbattuti in qualché” ]oro l)eneﬁcato dells!

TJ'I-

pr,ezwse appunto pcx'ché molto xaﬁe.

Nmtizie tcéniche,

. impedire the il mondo cammini- sulla” via del- pro-
. vérahho 'mai ‘¢ poi’ Mai a ‘ricacciarvelo - mnefle tedebre

. ad-ogni alird giornos o
; Pmma ig-eraV olio; :l 5610 dlw, (11 buom memoma,z

“il-canfino ¢ le-candelie stearicha, pot. il 892, il--pe-:
trolio, la' luccilina, il' magnesio - ed :0ggi . . . oggi ab<:
: hmmo in- mmpe ll fosfm'o che vuol - cdntendere yl"
peqto al miagnésios <0 SRR SIS
St Momtom"de lanphotogmphw racconta ohe 11 sug ;
W}lkmson inventd-und ‘nuova luce per otlenere: dclle.-

prove Hotograliche ‘el cotsodella: notte:

- gnesio, pclf,hb di minor - costo,
Lmsunne di "una parte i fosforo oadm'm@ e t:tm

dae: parti di 'nitrato di pnmsaa IR AR A
TRcéo ‘comé sioottione:s . T e

" modo. :
1 fotografi chc se ne’ volchro servire per 1 Joto

,cura (11 aver ottcnuto del baonrsmml negatm

Vi

o

""’f_'" .

- suggerito. . -
Gli Spwnuoh de(]lll

nrrrrlormeme alle fqtacho,
(,ome sarebbero pcr""

vventum I lav ratori’ di: cain-,

una  cerla vivanda, Ghb chiamano . Pucfww, la quble
Ccisi aqqlcura essere molto ﬂ'ustosa nutrlente e(l
“economica, ' :
Orp, ecco come. &l componc'
Prendete nna libbra di carne bovma, tre oncie
~di lardo vecchio; triturate beoe guesto ¢ quella, ed
.ama]w‘imateh insieme. In altro vaso, una padella

Hanno un bel fare gli- avversari @ ognt hene ptm .

. gresso; ‘ma“in veritd, per-quanto’ facciang, non ‘arrs:

)q'

! ed il sego, the el visthizravano ‘allasndtte 3 pm yonnd!.

Questd Tace el egli propone di SO.:lll.uIB al mq._-ﬁ_"_
pmdatla colla coms:

~Préndete una. parte div fosforo @ ncopme}o mte«f-'_
raménte con:due volte " il suo’peso di salnitro; di-
.sposto- "¢id i’ un. piatto; viosi dd fuoco sialoceans
- dolo con un ieuo 1ovcme od in- qualunquc '\itro‘.-

~lavori, avvertano  di collocar-il- platto a fianco ed a-
f_'qnalche distanza della dameray in:due  minuli-di: 62 .
' sposiziane_a -guesta‘luce 'artificiale, T inveutore: a351-

&eoawmm domesuca. v

Dove si tlaul d1 deononia, 3 svmpte ‘niile’ c’h o
{spmmentaw qllcllo che all’ uopo viene alle vo]te

paan&, muratou ©ce., usang di condire pei Joro- pa‘m '

Rt per. ese*np:o, mettele uno strato di ceci, risi, fa-



gruoh, patale 0 qualunque aura sorta. . dl lenumu,
cui. poscia - sovraponete.. un’ altro _strato dl carne: es
lardo, che - alla. foro. volta vengono coperti di aliri

-ceci g cosl via ‘finché sia.colmo il recipiente; goprite.
“bene. ¢ lasciate cuocere a fuoco lento per due o}

tre 0{:91

al‘_‘.

Le uava, da nm, variano:: di Pprezzo-a seco:ida.

delle ‘stagioni-in cui sone; pill o-meno abbondanti ;

ende importa .molto per I cconomia di una famiglia.

_ il farne -una buona. provvista quando ‘sono a buon

mercato - per servirsene allorché - incariscono. o

.- Per cio. fare perd & mestieri di essere certi in

qualche modo. di. poterle . conservar sane per hmgo
tempo . ed & appunt.o questo modo che 11 dott

’ Fl“ia insegna, . - K

-Secondo - esso, ba sterpbbe avvolcerle nel sa]e co--

- mune . perehe - si ‘conservassero fresche pelsmo un

anno. .
- Voi’ vedete che :] mc?m é tanto fac:le chc vale

m verlté Ja pena d; essere. cspenmentato.

Un bravo operalo d1 I‘ormo ha tempo fa, s ottopo-' |
sto all’ esame dei scienziati un suo appa:ccchlo -

holare per la trasmissionc -delle lettere mcdlante Ia
forza dell’ arta compressa. - :

Gli esperimenti aliora. fam pare nom avessero un _

pieno successo’; ma oggi, forse in seguilo a nuovi
studi, egli domonda di replicare la prova . con istru-
mentl di proporzioni maggiori dei primi.

- questo - effelto, esscndo egli povcussumo, ha

cnla aperta una. soscrizione di contrlbucnt:, cui non-
v’ & dubbio, aderiranno di buon cuore tutti quelli.
valenti

che. amano. di assistere. ed ' incoraggiare i
.u'l.lsu che tendono a qualche uulc L:ovato..

e

L Africano, gmrnalc che si pubbl:ca a Gosmntlm

¢l narra che il 43 dello scorso mese, la  moglie: dl-

un’ operaio si-sgravd di- un fanciuilo fenomenale

Questo fancinllo, ab dire di-quel periodico, portava.

alta -narice destra ' un polipo. della lunghezza di 3

centimetri, Gli maneava il labbro superiere le la pa-

 rete cartllmmosa del nase, cosi che questo e Ia Facca

formavano una sola apertura in mezzo alla faccia,
Il cranio non cra ancora formato, onde il cervello |

appariva ricoperte solo da una ‘pellicola trasparente.

Ciascuna- delle. sue mani aveva sei dila, dt,llc quall.j

due annulart,

Si erede che Ia. madre durante e grav:dama s:a-,'__
stata spaventata’ alla’ vista di un elefante posticcio” |
appeso alla porta dl un mawazzmo di givocatoli. -

iy

Mentre una’ dama dmmirava un bel quadro- al]’ul'
tima esposizione di. Vienna, ‘un - cane le si caceid.
“sotto alle vesti. Accorlasi di. cid, la dama gridae si |-
adopﬂra per. farnelo uscire; ma i animale trova un’
intoppo nel crinoline onde -in un momento nacque._

un tlambusto spaventoso..

[

slgnora ‘ed. il cane per. hberar’“ i da quell’- mv:lum
. Lipd col rovesmmla a telra. woed :

. falllmenn, cercasse di- suicidarsi: ‘mediante wn ea
- stro appeso .ad’ una trave della sua casa, -

Corso:
"mie ed universitd; erezione di scnole cconﬂmlche 8

“commerciali per le donne.

Nessuno ppré az7a"dava dl a]zarc ]e gonnella ﬂl!a

S

Awenne nella c:tti: di Posen, c.he uns avaro a cuk
erano toccate alcune sensibili perdile in causa a- del

.1l servitore che .da una finestra vide la: icena hr«%

" ribile, corse spaventato in -aiuto:del suo padrone: ehe:
| gid ballava- un_ minuetto ‘nell’ aria, prese un coltello.
e taglio Ta corda che ‘faceva nodo al collo del vecchio:l

Questi’ non appena fu salvo, pentlto del suo attens:
tato-e contento di poter tornare a'scorticare il prosv

; snno per ivendicarsi; dy ‘chi - aveva. gabbato. lui; rin:!

grazid il servo e gli promise una ucompensa.
-8gnon che, gqualche :mese . appresso, -invece: di.

compenso,  colla - scusa_che .il suo.stato finanziarig.
_non_gli permetieva piu di sostenere una- tale. Spisa,;:
~ congedd 1l fedele servitore,.e
- salafio si tralienne duc franchi onde. pagarsi, dells.
| fune-che quesli gli aveva . taghato ll glornu qhe lo,
" salvd. dalla morte, - T e

e all’ atto di comargl; Al

.._ S s'

Da I‘arenae sl scrwe che [uon ]a Porm Rcmuma

“nell” atto - che st facevano alcuni seavi per; L erezione™
di -una scuderia, a3 ‘metri- dalla superficie in; un*

terreno: arﬂ'llloso, si & rinvenuto un -denle. .incisive
detto anche difesa di clefdnte della lunghe&za dl

:cnc‘l 2, melri-e mezzo.

Dalla straordinaria sua grandf-r‘ra perb si suppone

 che esso appartenesse ad- uno. di quegli- elefantt del-:
b Alrica, la cui specu, & penduta da lungo tempo; ;--._

A Llp:;la st sta preparando un. con"resso dl domge
nel quale si tralteranno e seguenu questmm. Esposi-

"zione industriale ed artistica di Yavori {emmiaili; pe-

ganizzazione di case.di sovvenzione e. dit mutuo; 80Cs
ammissione di talenti femminili alle ﬁg:cade« '

Da cio risulia che queqte smn'o:e donne mtendono
scriamente ad cmanc:pam da. qna]unqua soggeznonr.,

per mettersi in socictd a thllo deglt uomini,

Eppoi diranno- che non: & queslo il tempa del

-ﬁprogressol | T A

Le helle azioni vo«llono scmpre essere rlcordate

-in ongre_di chi le f1, e ad esempio di tati,

" A Porti¢i,. mentre una donna sessagenaria si. al-.

-fat:cava per attingere acqua da un pozzo della Ppro-,

fondita di olire .30 mem, perdette. U equﬂlbrlo @-vi.

cadde entro. _
_Un_tale Francesco Scognamncrho che vide il t,aso,

senz’ altro consultare. che il suo buon cuore, si at-
lacehd tosto. ad una «corda, discese nel pozzo ¢ gnunse
in fempo di’ salvale B povera vecchia. ..

Alcum stampaton dl M:lano cosutmtl in snclelh
hanno pensiero di aprire un grandzoso stahlhmemo .

'upogranco e arti affini. .
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R al'gq‘ ‘1” é’se‘m pio’ per ‘tulu“ glt opera: ed - artisti
- dellg:attre feiuy; pmchu & cost; callo- sasietd, the'si

- possono. avvantaggiare lo condizionit delle” classi- indu-
~striali ed artistiche, ed arrecarc dei - notabili imme-
ghanmnu nclleo art{ cd mdum:e stessc -

s ”ﬁ{"i Yo

iy Nedl mlento dl ve nfllcaie I’onore dl sua. sm‘ella un
«giovane russe: uccideva, una-notte :del’ meso' scorso:
*‘R:etrobmgo, uno: stadente e guindi andava a! co~

_..,_1.

sitursizprigioniere da-sb! solo, -
" Egli.

“Inth ilusedittore della ‘propria sorelia, : dolendosi
dik ayes sbagliato .ed' wcciso inveee  uwn’ innocente

A ,mfelwé om:ucl:l diede - in: ismame atrom ed rmp'lzzl.

- ....': ‘, Un

'.dl*:(m‘f atthce diammnuca ma 11 quo amou, era dd

.*'t“i‘i- i prul‘l.

gl andava latte 16 ‘sere in' tcatm! e dalla platea
la sua belld; applauden~‘_

Y contentava di ammirare
dola Daturaimente sempre # primo.

»Una.5era -avvende. che I attrice fosse nella com-
. medm richiesta . da - up’amica se” amava un tale, a

. . . oy

‘gnavanec aruere, di Parigi, si era’ innamérato

i5in. alcun modo conoscue la pas-’

. -cenfessdr il .suo “delitto, ma.. allmchb gh fu_'
: _.f&tto veddrd il cadaveie: del) ucc:so:e non ricenobbe.

enis cla sdégnosamente - vispondeva: o' amare colui ?-

‘un®.arligre-miserabile - che non gnadaﬂna m‘ppur
tanto “dacamipare egli stesso ¢

La commediante non faceva che l‘ecltaw la sua:

parte; ‘ma ‘il povero’ giovane i’ cra nella platea ad

- udirla, credette realmente che quelle ‘parole fossero

Jvolte-a
uscl tosto da teatro, undd- a casa sua ¢ qum sl
._(xppcse pcr la ﬂ‘nla ad una uave. _ :

't —

~luiy-onde.. preso - da: subita  disperazione,

GlOI‘l)I JONO al fal dcl mail,mn un hol "r!ovanouo'

i “circa: 25 aniii’ con’ ('appellu nuove in testa
;-soprablto nero tagliato all ultimo  gusto, cravalta
blanicay- scarpe “di vumcc, ed un qu‘mto bianco infil-
zato ad upa mane, ma senza glle
senza ‘mutande ¢ senza Camicia, percorreva’ la strada

Bivoli, a- Pavigi, "col’ guardo verso Lcraa Lome s¢ an g

dasse cuc(mdu quaima
LI passantiy stanfalezzatt a quella vista, ‘eorscro

-senza  calzoni,”

per alcune guardie; che appena glunt{, mluuem"

4quel giovane della cagion per cni andava vagando

langos Ja via' in un. coﬂtume tanto bizzaro. Quwn,
pem allZlGhL rispondere Joro, i guardo un moniénto
' 'vis, ‘poi” H pregd i voler f‘anutmlo neMa ricerca
i un guato, ¢he ‘diceva di aver ‘perduto - mentre -

st intamminava ‘péranidare afla chiesa a sposu
sua l:ddrm,ata che lo attendeva, -

G100 bustd perchie o goardie’ mtcnduss‘mo con- c}n
'.weano a fafe; onde, consegnato al povero giovane. un

la' '_

gitinto . si csnhnono di ‘accompagnarlo allt thuaa c'?_

lo tradussera invece- sl ospellate. S
Si seppe poscia che quésto disgraziato era, ﬂ{llILH.O
ad una ‘casa dicommercio 6 dovtva i breve spo-

~sdrst - alla figlia“del” stto padrona 4e ‘non {,lw um

: pnma volta sclnudu (.1 puhhllco L, sue pm te.

; {ebbie- t:fo:dm colie 1 far‘:ctlllla ect in. pochi glor‘ni
- Puctise: It “giovane: mnamoram i scossd-‘falmenty
~ da quests “colpd dlie: imipazdl; o sempré poi' pensava
: di dover andhre all‘ a}tate pel‘ urmsn alla sua’ dilel%
i L

Cose di eitm ¢ -pl'ovin-eia‘i' o

“*11 piccolo,” tma gentile: o bel paesello.di Tricesinio,

A rcmlcie pit lieto il ‘soggiorno «di: quelli.che si res
- cavono- a ‘passare ' autunnd mel . stio- grembo,. indu-
_' gm*er:l oggt 1 ‘ottebre 1"apertura-d@ un eleganie tear
- trino fatto costruire do una societd ablo scopo di dare
- a.quando. a quando: qualche - accademia “di musica ¢
i fap in-essa. istraire un' rdato humero di fanciulliy

Per tale: inaugurazione vennero invitali ‘slcuni div:

: h,l,tanu dlammakwl defla cittd nostra a: dare ulcunei_
: 1'Jpprescm&zmm, I’ quah, acceltdndo 1 invito, si ac-
~cinsero’ alla studio, e si produranno,: fra allro, colla-r

mnpalm [*lanu,qm da Rimini del Silvie Pellico. 1
Lode dunque -ai- solerti e ‘bravi abitanti - di Tucc-

~simo, che conset del)- uhhm che arvecano simili-isti-;
“tozioni ad un paese che aspiri a tener dictro ai
- progressi del tempo, ron bhadarono a difficolta né a

spese per costruire I elegante teatrino che oggi per la

{

Domenica % %L vmhm st ccivbro ncl wcmo vll

; Inggio di Geions la festa delia B Y. dvlla Melced(._'
-, con Messa e Vesperi in-musica,

‘A tale inténto venners cold chismati alcunl so-"
natori’ ¢ cantort: della ciltd nostra, 3 goali-divetii ‘dal
sig, Giovanri Gargnssi, alunno liconziate ¢ gid mac-
string presso T fstituto ~ filarmonico, -fecero del loro

-meglio pev ('ulmpmuio e all’ aspettativa del Parrogo,
.d(.‘l “Fabbicieri ¢ di thni ali sbitanti del villaggio.

U1 opezzi musicali detla Messa e dei- Vesperi aps

~partenevano ai bravi nostei Miestri Marzona, :Candoth,:
. Comencini, ¢ sappiamo che piacquero.

1 Gargusst anehe tin lquesta circodtanza. si mostro
abile: a (lmnue un conoerto musicale, onde nutria-.

“mo ferma speranza chie “mered. assidui studiegli:
- possa”fra non modio farsi meglio conomuu nel dt!

licile eampy defla” mumm a!li ‘quale st (, oggimai .
mtemmenu, ded:c:to L M

&vvm*tenza

Netle pnmc due settmzane de ottobm I e—
sattoro dell Amministrozione: verra. @ ricevere:
1 osoldi efngguantp dooun dat~ Soei-
artieri pel mme {re ottobre,l nozembrc e
dicembre. 8
 Si pregano anche i @@ea-pu‘ﬂtettﬁwﬁ

" m—

. che non. avessero. -ancora soddisfatto all -

orto del semestre da -4 lugho a: tutto di--
tcembre 1865, a [arlu qbsanto prima.’ © oo
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